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La galassia Via Lattea 

   Atto I – Scena I                      
   Scena. 

   A lato, un bancone tipo osteria, un tavolo e due sedie, rimarranno presenti per tutta la durata della rappresentazione. 
   Entrano in scena quattro personaggi: Michele, Auello Satana Dahì, più altri due  senza nome all’inizio (Gesù Cristo e Pensiero Lalle), aspetto umanoide.   

   Auello Satana, cranio lucido, un paio di corna di quattro-cinque centimetri, pelle dal pigmento rosso e nero. 

   Gli altri sembrano degli umani all’aspetto, solo Pensiero Lalle lo era, ora defunto: siamo nel Post-Mortem. 

Michele   Non è da responsabili andarsene via, a lasciarci con i nostri problemi, Lui poteva rimediare. Era la sua funzione, il suo significato. 
Auello Satana   Michele, è stata una fuga! io lo capirei, anche se non avrei fatto come lui. 

Pensiero Lalle   Auello, bisogna trovarlo al più presto, la situazione è disastrosa. 
Gesù Cristo   Abbiamo informato la Federazione dei Pianeti Uniti, i loro migliori detective lo troveranno prima o poi. 

Pensiero Lalle   Appunto: prima… o poi? E’ diverso! 

Auello Satana   Quanto ha fatto è gravissimo, la responsabilità che portava sulle sue spalle non era indifferente, immagino non ce la facesse più a reggere il peso della situazione. Lo troveranno, vedrai. 

Pensiero Lalle   Sempre che non sia troppo tardi per evitare la catastrofe che si sta profilando. 

Michele   Io sapevo di come stava, ma non potevo prevedere… 

Auello Satana   Dico, bisogna capirlo fino in fondo, mettersi nei suoi panni. Solo così potremo ristabilire un rapporto con Lui. 

Gesù Cristo   Purtroppo la galassia è grande. Spero non abbia a scegliere gli altri due quadranti galattici, chi lo troverebbe più? 

   Escono tutti. 
   Atto I – Scena II

Moggah/narratore   (da fuoriscena) Lui è Lapvo Hennende Da, un Gei Blish. Sono un detective della Federazione. Per quanto sia lunga la ricerca, troveremo chi tutti inganna e fugge le sue responsabilità. 
   Appare un oste dietro al bancone, sembianze scimmiesche, somiglia ad un mandrillo. Prende un campanello sul bancone e lo agita, lo scampanellio avverte che l’osteria è aperta. 
   Dal fuoriscena giunge subito un mormorio, arrivano degli avventori. 

   Sono di specie non umane, su due gambe, equine più che altro all’aspetto, anche due tipo zebra più uno da antilope. Sette avventori in tutto. 

   L’oste dispensa birra a tutti, incassa i soldi e dispensa birra. 

   Entra un alieno su due gambe sempre, vestito pure lui come noi, l’aspetto di un serpente, pelle squamosa. 
   Ordina una birra. Si guarda intorno, si volge verso l’oste, lo osserva. 
   Dopo una decina di secondi tira fuori una foto dalla borsa a tracolla che ha con sé, la mostra all’oste. 

Moggah   (all’oste) Avete visto questo vecchio? 

Primo oste   Vecchio, vecchio appare, tuttavia mai visto nessuno di questa specie nel mio locale. 

Moggah  Viene da un pianeta che deve ancora affrontare il viaggio interstellare. Una specie immatura. Questo, di umano ha solo l’aspetto, è un vecchio dolente non privo di risorse. Così conciato, se ne va in giro per la galassia. Vive una discreta ricompensa per chi fornisse delle buone indicazioni per rintracciarlo. 

Primo oste   (addolorato per la mancata ricompensa) Mi dispiace, non l’ho mai visto. Davvero, mai di questa specie. 

Moggah   Va bene, continuerò la ricerca. (si volge al pubblico, avanza verso di lui) Io sono Moggah, un detcheba, lo troveremo Lapvo. Prima o poi. Sperando non sia troppo tardi per la Terra. Lapvo è originario di Tallinah, il suo essere è di pura energia, nonostante l’aspetto umano, pura sembianza. La sua presenza o passaggio rilasciano, a lungo nel tempo, le radiazioni Zero, innocue però rintracciabili dal mio rilevatore anche dall’orbita planetaria. In questa osteria, un talliniano c’è stato, evidentemente non Lapvo, perché siamo sicuri abbia mantenuto l’aspetto di un vecchio umano dalla lunga barba bianca. Qui ci sono tracce di radiazioni Zero, se l’oste dice che non c’è stato… niente da fare. Noi detcheba abbiamo un sesto senso, quale la specie galattica, capiamo subito quando uno mente, per questo siamo in prevalenza detective. (indietreggia, prende il bicchiere di birra, lo solleva in alto come cenno di buon augurio per il prosieguo delle indagini, beve) 
   Si spengono le luci. 

   ATTO I - SCENA III 

   Un albero piuttosto frondoso dalle foglie viola, alieno. Le luci fanno le veci di un sole estivo. All’ombra dell’albero, un masso su cui siede un vecchio dall’aspetto umano, lunga barba bianca, è Lapvo. 
Lapvo Hennende Da   Dov’ero rimasto? Ah sì, quei maledetti imbecilli che volevano tutto offrendo che cosa? Loro, non il proprio cuore. Senza impegnarsi nel porre le basi per un briciolo di speranza nel futuro che si preannuncia nefasto per i terrestri tutti. Impegolati come sono nei propri interessi… Furfanti! Approfittare così di un povero vecchio. Vecchio? Cioè, volevo dire… Beh, le mie apparenze a tutte le evidenze. Se gli indigeni di questo luogo, i marauchi, se sapessero cosa posso fare… Qui, su Marauchas, mi ha condotto la fuga dal genere umano. L’orrore che esso ancora evoca in me al solo pensarci, il ricordo. Meglio fare tabula rasa del proprio passato nel nostro cervello. Puah! Svuotare la testa scacciando i molesti momenti di quanto era e… Come un prendere se stessi a sonori ceffoni, a prenderci dentro, per eliminare quel pozzo di memoria che sta prendendo il controllo di te? Aaah! che male! Quando rifilo degli schiaffi io, sono potenti davvero. Soprattutto con me stesso. Sono un essere di pura energia, le sembianze umane ingannevoli. Marauchas, un pianeta fuori dalle rotte commerciali, la stazione spaziale in orbita comunque. Il pianeta abitato dalla vita, il più vicino, a 720 anni luce. Quella, una operazione di Terraforming da parte della Federazione. Credete possa dirmi al sicuro qui? La solitudine la mia ambizione. La Vagabondia il mio destino? (espressione di dignità) Posso… Aah! Ecco, l’uomo è ancora dentro di me. Dannazione! Che devo fare per liberarmene? (perplessità) Una bottiglia di quello forte l’unica soluzione? Poi un’altra e altre ancora? Come un alcolizzato che non dispone più di se stesso? Questo, se fossi umano. Invece sono altro. A prendermi una sbornia, dovrei attingere direttamente alla fonte di una stella cosmica. E allora? Ho mantenuto sembianze umane, proprio io che l’uomo lo rifuggo? Voglio scontare fino in fondo questa mia follia, perché ho peccato gravemente. Ma pretendere che io facessi da balia al genere umano… Gei Blish, dovevano prenderne un altro, meno sensibile. Umano apparente, tale sono tale rimango, legato alle necessità fisiologiche di questa sembianza. Fame, sete. Devo provvedermi di materie prime commestibili invece di altre forme di nutrimento. Fare come tutti insomma, io che sono un Gei Blish, pura energia. Intimamente legato all’apparenza dal mio codice energetico, come stabilito dagli antichi per limitare la nostra potenza. Il codice energetico, riducendo le nostre possibilità, ci fornisce motivi e stimoli alla vita, un senso, quando l’onnipotenza che tutto può ti devasta dentro e ti rende folle di potere, incapaci allora a governare se stessi. Questa decisione dopo parecchi casi nel nostro passato. Sì, sono un Gei Blish! Però, l’orrore lo fuggo. L’uomo è troppo… troppo… troppo stupido, insensato, inutile a se stesso e alle cause dell’universo. (portandosi una mano alla fronte, pura energia, il codice energetico lo lega alla sua sembianza, guarda a destra) Toh, arriva qualcuno! Non c’è niente di peggio del genere umano, chiunque altro sia è il benvenuto. 

   (pausa)
Lapvo   Chissà che tipi saranno, due marauchi vedo. Non è un pianeta molto frequentato da altri mondi questo.  

   Lapvo beve dalla fiaschetta che ha con sé, acqua o liquore, la costrizione del codice energetico. 

   Da destra entrano due marauchi, sono simili alle marmotte. Lapvo si alza in piedi. 
Primo marauchi   Salve a te o straniero, da dove vieni? 

Lapvo   Da un mondo lontano, molto lontano da Marauchas. 

Secondo marauchi   La vostra fisionomia… Siete forse il prestigiatore o mago che vaga di città in città? 
Lapvo   (con orgoglio) Prestigiatore? Mago? (sorride) Sì, sono io! Vedo che la voce corre. (improvvisamente seccato) Speriamo la voce rimanga tra i marauchi, non oltre. 

Primo marauchi   La fama è fama, perché non altri oltre ai marauchi? Il pubblico è tutto per un prestigiatore, come per un attore. Temete l’ardore di spettatori nuovi? Le loro affettuose reazioni? Da quel che dicono di voi, meritate qualcosa di più di Marauchas. Un sistema solare piuttosto isolato. Siamo un pianeta povero. Il pianeta abitato più vicino… 

Lapvo   Lo so, lo so. Sappiate, io fuggo dal mio passato. Cercavo solo un luogo tranquillo dove ritemprare le mie forze e sistemare il mio umore. Altrove non sarebbe possibile. Consideratemi in vacanza su Marauchas.  

Primo marauchi   Noi andiamo in quella direzione e… 
Lapvo   In direzione opposta. 

Secondo marauchi   Peccato, avessimo saputo che venivate da noi avremmo rimandato la partenza. Vedervi all’opera… 

Lapvo   Mi esibisco nelle osterie, non nei teatri. 
Secondo marauchi   Siete modesto, vi accontentate di poco. Salve. 
Primo marauchi   Arrivederci. Spero di incontrarvi ancora in un giorno propizio. 

Lapvo   Ciao. 

   (pausa) 

   I due marauchi escono a sinistra. Lapvo rimane in piedi. 
Lapvo   (al pubblico) Potevo dirlo che sono affetto da cupio dissolvi? Gli umani! Me li porto tutti addosso! Voglio annullarmi, sparire, dimenticarmi, non pensare più a niente. Potessi dormire per mille anni terrestri… 

   (pausa) 
Lapvo   (come deluso) Prestigiatore? Mago? Macché! Sapessero… I miei giochi di prestigio non sono tali, le magie sono azioni genuine, le faccio veramente come vengono. Essere di pura energia, ho il controllo della materia. Milioni e milioni di anni fa, molti dei miei simili vennero colti dal delirio di onnipotenza, tutto era loro possibile! tutto era facile! nessun intralcio al nostro volere. Eravamo degli dei? Praticamente sì! Alcuni impazzirono, altri si suicidarono per la depressione. Perché quando non trovi più alcun ostacolo sul tuo cammino… quando ti basta schioccare le dita per avere o fare quello che vuoi… Quale senso all’esistenza? Eravamo degli dei senza speranza. Così, i nostri scienziati inventarono l’Inibitore, lo inserirono nel nostro codice energetico. Potevamo fare e disfare ancora, creare, mutare le cose in altro, tuttavia non a farlo per noi stessi, non per attingere smodatamente energia e sfamarci, non per muoverci da un capo all’altro dei mondi. Fuori dal nostro pianeta di origine, Tallinah, dovevamo assumere una sembianza fisica, alle esigenze di quella sembianza attenerci per ogni necessità intima o fisiologica. Per esempio, se bevo acqua, poi devo usare la tazza e pisciare, come tutti gli umani e specie di altri sistemi. Quello che possiamo fare, di tutto possiamo fare! meraviglie! solo in funzione altrui, mai per noi stessi. Come non possiamo moltiplicare il denaro, l’oro o altre cavolerie altrove. Il codice energetico, lì è l’Inibitore. Nasciamo già con lui dentro di noi, ormai è un fattore… come si potrebbe dire… genetico? Per le nostre necessità personali, dobbiamo avere un lavoro al di fuori di Tallinah, una funzione! tale da permettere di provvedere alle nostre necessità. Così, la vita ad avere ancora un senso, no? Giochi di prestigio? Al diavolo! Io sono Lapvo Hennende Da e… 

   (pausa, si siede) 

Lapvo   Dimenticavo, voglio vivere ne l’oblio. Avevo assunto delle funzioni, un incarico ufficiale per conto della Federazione. Troppo per le mie spalle, sia pure di pura energia. L’uomo, l’orrore! Tanto lo sarebbe per ogni Gei Blish sensibile. Io lo sono! Non reggevo più il cuore dell’uomo, le sue folli pretese, il salmodiare delle sue ipocrisie. Un giorno ho fatto fagotto e me la sono filata alla chetichella. Con la prima nave interstellare. In incognito. (guarda verso destra) Toh, chi si vede! Un kalkas su marauchi? 
   (pausa) 

   Da destra, entra in scena il kalkas. Lapvo si alza. 
Il kalkas   (sembianze di una volpe) Salve, neppure voi di Marauchas. Da dove venite, non ho mai visto uno della vostra specie. 

Lapvo   Da molto lontano, me ne sono andato per dimenticare. Non fatemici pensare, per favore. 
Il kalkas   Scusate, non potevo saperlo. Io vengo da Kalka, sono duemila anni luce lontano da casa e… 

Lapvo   Conosco Kalka, ci sono stato, ha dei luoghi incantevoli. 

Il kalkas   Grazie per apprezzare il mio mondo. Sono in viaggio da mesi e sto tornando a casa. Se vi meraviglia trovarmi su Marauchas, sto abbreviando il cammino, altrimenti dovrei farci un largo giro attorno. Per fortuna, ci sono delle navi che fanno collegamento con la stazione spaziale. Periodicamente. Tra due mesi, una ne arriverà  da Xaravas, il pianeta abitato più vicino. Kalka un giorno, poi. Dovendo attendere l’arrivo della nave, ne ho approfittato per visitare il pianeta. Qui, ci sono arrivato con un’altra nave che poi è tornata indietro.
Lapvo   E quando il mezzo arriverà alla stazione in orbita…  
Il kalkas   Me lo comunicheranno via radio, mi prenderanno su col teletrasporto, ovunque io sia. Non sono il solo viaggiatore di transito su questo pianeta. 
Lapvo   Già. Il teletrasporto. 

Il kalkas   Dite, Marauchas… Non è male come natura, eh? Il pianeta piuttosto, povero di risorse, per fortuna i marauchi hanno scoperto il viaggio interstellare, avendo così accesso agli altri mondi. 

Lapvo   Il viaggio interstellare? Solo allora la Federazione dei Pianeti Uniti si fa viva per stabilire delle relazioni ufficiali con i nuovi cittadini dello spazio. Prima, sei solo sotto osservazione, nell’attesa che… uno scienziato concepisca il viaggio tra le stelle. 

Il kalkas   Salute a voi e buona permanenza tra i marauchi. 
Lapvo   Ciao kalkas, che Marauchas ti sia lieve come una piuma e dolce come il tuo sogno preferito. 

   Il kalkas esce a sinistra. 

Lapvo   (si siede sul masso, si accascia in se stesso) Le stelle! Ecco il mio cruccio. Il problema di ogni civiltà in evoluzione. Che fine farà il genere umano… Sono tre i livelli di civiltà filosoficamente per tali definibili. Tre passaggi fondamentali. Il primo livello è primitivo, selvaggio, tutto in divenire. In esso, l’essere tende ad esplodere, ma si erge in tutta la sua statura con estrema lentezza. Forse, diviene. Il secondo è il barbaro tecnologico. Industriale, scientifico, l’uomo tutto! Potenzialmente distruttivo, sfrenato, in bilico tra le stelle e la barbarie. Qui tutto si decide, quale futuro per la specie intelligente? Il terzo livello, l’uomo delle stelle. Vi giunge e cammina, umile, possente e fiero, dopo aver domato se stesso, dopo aver superato sul suo pianeta natale i propri problemi. Di civiltà, di ego profondo, dopo aver superato se stesso. Ecco, l’umanità di oggi è il barbaro tecnologico. Temo tale lo rimarrà a lungo, esaurite le materie prime, pure altre risorse, poi su di essa cadrà l’oblio. Si spegneranno le luci su quel che poteva essere e non è stato. 
   Si spengono le luci. 
   Atto II - Scena I 

   Si accendono le luci, al centro della scena tre figure: Michele, Auello Satana Dahì, Gesù Cristo. Il bancone da osteria, di lato, tace, non esiste.  

   Si guardano interrogativamente, Auello fa per parlare ma ci rinuncia. 

   Qualche secondo, come se stesse correndo alla grande, si precipita in scena Pensiero Lalle, apprensivo. 
Pensiero Lalle   (a tutti e tre) Ehi, avete sentito del botto che c’è stato sulla Terra? 

Michele   Quale botto? 

Pensiero Lalle   In Giappone, tanto e tale che dovrebbe saperlo tutto il Post-Mortem ormai. E Lui ancora latita, questo irresponsabile. 

Gesù Cristo   Tanti sono pure i detective della Federazione alla sua ricerca. Non potrà eluderli ancora per molto. 

Pensiero Lalle   Sempre che non sia rintanato ormai, da qualche parte, nei quadranti Delta e Gamma, come tu stesso paventavi l’altra settimana. Di tempo ne è passato, potrebbe anche esserci arrivato laggiù. 
Michele   Potrebbe prendere pure la via per un’altra galassia. Oh, Lapvo! maledetto, quanto ci manchi. 

Pensiero Lalle   Noi non siamo come voi, noi terrestri defunti, siamo ultraomega in attesa di un ritorno sulla Terra, secondo la teoria della seconda possibilità che non sappiamo se funziona davvero: infilano il tunnel e non tornano indietro. Una nuova nascita? Mah! Funziona come un buco nero, tutto inghiotte e nulla rilascia.
Michele   Perché tutto ritorni alla normalità e funzioni a dovere ci vuole l’autorità di Lapvo, lui sì che sapeva tenere la situazione in pugno. 

Auello Satana   Non so fino a quando potrete tenere nascosta la sua fuga, circolano le voci, il Post Mortem è già una polveriera sull’orlo di un vulcano. Stando così le cose, tu potresti subentrargli Michele. Rientra nelle tue mansioni questo, come fosse un dovere. 

Michele   Lui saprebbe farlo meglio, aspettiamo ancora un po’. Altrimenti, va bene! ci penserò io. 

Auello Satana   Promesso? 
Michele   (tentenna) Promesso… Non so se sarò in grado di governare come richiederebbe il ruolo, sarebbe la mia prima volta. Che ne sia capace è tutto da vedere, temo di sbagliare e così… 
Pensiero Lalle   (indignato) Cazzo! Quando prenderete sul serio le vostre responsabilità? Il Partito del Ritorno per un Gesù Cristo bis freme. Gli intensionisti sanno che essere in tensione fa bene all’uomo, come nel tumulto interiore è che vengono le idee migliori, loro spingono per lo status quo, sperando l’uomo metta la testa a posto. Idioti! Gli estremisti minacciano di prendere il potere se non si spezzerà l’andazzo laggiù, sulla Terra. Ancora qualche giorno e non ci saranno più anime moderate nel Post Mortem. 

Auello Satana   (volendo calmare tutti) Quanto accade sulla cara vecchia polpetta ci tocca da vicino sai, vorremmo poter fare di più. Se Lapvo non verrà  rintracciato a breve, il Post in ebollizione, tutto è nelle mani di Michele. 

Michele   (pignolo) Comunque, ci vuole l’autorizzazione della Federazione per il subentro ufficiale, ho già fatto formale richiesta all’Ufficio Protezione e Sviluppo Galattico. Se gli umani avessero scoperto il modo per viaggiare oltre gli anni luce e uscire dal proprio sistema solare, avrebbero conoscenza di quanto grande e popolato è l’universo. Si darebbero una mossa nella coscienza, la testa in ordine, entrerebbero a pieni titoli nei ranghi della Federazione. Così, invece… 

Pensiero Lalle   (voce più alta) La Terra prossima all’Apocalisse. Qualcuno potrebbe dare una dritta agli umani su questa energia, questa benedetta propulsione che chissà quandomai altrimenti? Devono proprio arrivarci da soli? 

Gesù Cristo   Queste sono le regole, scopri la tecnica per viaggiare oltre gli anni luce e farai parte dell’universo. Prima però l’uomo deve crescere dentro. Deve risolvere se stesso, il rispetto e non il dominio sulla Natura, se no non farebbe altro che appestare il cosmo con le sue magagne. 

Auello Satana   Impegolati come sono nella società dei consumi, tra guerre continue, sfruttamento e inquinamento, quasi al limite delle loro risorse, dubito ci arriveranno in tempo. Precipiteranno prima nella barbarie. (a Gesù Cristo) Tu, non gli avevi insegnato la legge dell’amore? E’ servito a qualcosa? Ecco perché Lapvo è fuggito, non era più in grado di sopportare… 
Gesù Cristo   (interrompendolo) La legge dell’amore incardinata nella religione, a quei tempi, era più che altro un indirizzo politico a cui dare forza e vigore con un atto di fede. Ho tracciato la via che altri dovevano vedere con occhi puri e privi di male interpretazioni. Qualcuno c’è stato, ma l’uomo è sempre quello. Un mio ritorno sulla Terra? Prenderei la maggior parte a ceffoni, non sarei proprio un esempio d’amore. 

Pensiero Lalle   Sì, noi umani ne abbiamo fatto un sistema piuttosto che una filosofia. Quando l’idea diventa sistema va tutto in merda. E’ quanto avvenuto sulla Terra, anche con le altre religioni, tutte in concorrenza tra loro invece di unirsi e coltivare lo spirito. 
Una voce fuori scena   (allarmista) Ehi, avete sentito cos’è successo in Brasile? 
Pensiero Lalle   Il Brasile? 

Michele   Oh no, ancora problemi. 

Auello Satana   Che è accaduto in Brasile? 

Gesù Cristo   Padre mio, dove sei? Dannazione! andiamo a sentire. 

   Escono tutti di scena. 

   Atto II - Scena II 

   Dietro il bancone del bar entra un oste, sembianze un lemure del Madagascar. 
   Entrano degli avventori, simili a delle rane, tranne uno dalle apparenze equine. 

   L’oste serve birra ai suoi clienti. 

   Dopo una ventina di secondi entra Moggah, ha in mano un apparecchio. 

Moggah   (al pubblico) Tracce di radiazioni Zero, come rilevato dall’orbita in questa zona. Qui un Gei Blish c’è stato, eccome! era seduto a quel tavolo là. Calcolando l’intensità della radiazione direi una settimana fa. Le Zero cessano di esistere solo dopo un anno e qualche mese. Tempo standard della Federazione. Che sia il mio soggetto? Non sono poi così tanti i Gei Blish in giro per la galassia. 
   Si avvicina al bancone dell’osteria. 

Moggah   Una birra! la migliore che avete. 

   Il lemure prepara la birra, la porge al detcheba. 

   Due rane si avvicinano, ordinano due birre a loro volta. 

   Moggah beve come chi ha sete davvero. 

   Tira fuori una foto dalla sua borsa, come fosse plastificata, affinché duri nel tempo e nella ricerca. 

Moggah   (all’oste) Ditemi, avete visto questo essere? 

II oste   Vecchio, sembra vecchio. No, direi di no, almeno negli ultimi tempi. 

Moggah   Gli ultimi tempi? Quanto sarebbero? E’ in ballo una buona ricompensa, dopo! (sottolinea con la voce) Per chi ci fornisse indicazioni utili ad acchiapparlo. 

II oste   Un mese, più in là non vado con la mia memoria. Viene tanta di quella gente nel mio locale. Questa specie… Non ho mai visto uno di questa specie, mi è del tutto nuova. 

Moggah   Questa civiltà deve ancora scoprire l’energia che conduce oltre gli anni luce. E’ un vecchio, però è speciale. 

II oste   Spiacente di deludervi, niente da fare. Ve lo direi se lo ricordassi. Che cosa ha combinato? 

Moggah   Niente di particolare, a parte l’aver abbandonato il suo incarico ed essere fuggito nel cuore della notte come un traditore. 

   Un avventore chiede un’altra birra, l’oste gliela fornisce subito. 

II oste   (a Moggah) Nel cuore della notte? 

Moggah   Linguaggio simbolico. 

II oste   Aveva un compito di responsabilità, dunque. Fossi in voi, lo lascerei andare via. Non lo troverete mai, la galassia è grande. Sempre che sia rimasto in questa e non ne abbia intrapresa un’altra. 
   Moggah saluta, fa per uscire dal locale. Improvvisamente… 

Moggah   (volto al pubblico) Questo oste ha detto la pura verità, lo sento. Li posso cogliere con le mani nel sacco tutti quando mentono. Il mio sesto senso. La mia dote. Di qui è passato un Gei Blish, questo è sicuro. Una settimana fa. Non era Lapvo. Lasciarlo andare? Non lo troverò mai? L’oste non sa chi sono i Gei Blish, non ne sospetta nemmeno l’esistenza. E non sa che noi seguiamo la radiazione Zero. Essi vagano per le galassie alla ricerca di un senso che sfugge loro, a meno che non assumano incarichi tipo quello di Lapvo. Questo è il loro destino. Lapvo Hennende Da! (con aria saputa) Prima o poi… 

   Si spengono le luci, niente più brusio degli avventori, silenzio. 

   Nell’oscurità, escono tutti di scena. 

   Atto II - Scena III 
   Qualcosa a simboleggiare un falò acceso, attorno ad esso due marauchi. 

   Da lontano, fuori scena, Lapvo vede in lontananza il falò con due figure vicino. 

Lapvo   (da fuori scena) Ehi, laggiù c’è qualcuno! (ansima e brontola come se fosse stanco, il codice energetico) Marauchi mi par di vedere. Avviciniamoci ulteriormente e facciamo conoscenza. Bramo la solitudine. Tuttavia, in essa, ogni tanto, la voglia di far due chiacchere… (entra in scena da sinistra, ai marauchi) Ehilà, salve. (al pubblico) Io che sono pura energia, il pensiero è la mia attitudine, ritrarmi in esso, come a dire… uno stato catatonico? Tuttavia, sono soggetto alle esigenze della mia sembianza che non voglio abbandonare. Ho freddo. Ho fame. Sono in fuga dalla Terra, lontanissimo. E’ troppo tardi per rammaricarsene. 
   Lapvo è giunto dinnanzi il falò. 

Primo marauchi   Salve a te, straniero. 

Secondo marauchi   Capisci la nostra lingua? Da dove vieni? 

Lapvo   (indicando il cielo) Da lassù, ovviamente. 

   I marauchi ridono. 

Primo marauchi   Ovviamente. Sapete, noi non abbiamo mai lasciato Marauchas. 
Secondo marauchi   Ne avrai di cose da raccontare. Sei un anziano? Non conosco la tua specie. Però, le apparenze sono quelle di un anziano. 

Lapvo   (annuendo) Sono un vecchio sì, dotato di grandi risorse. (al pubblico) Fossero al corrente della mia vera età e natura... 

Primo marauchi   (sta mangiando qualcosa) Per esempio? 

   Lapvo gli prende dalle mani quello che sembrerebbe un pezzo di pane, fa un gesto, ora i pezzi sono tre, uno sull’altro. Li restituisce al marauchi. 
Secondo marauchi   Ehi, questo sì che è un fenomeno. Non mi era mai accaduto di… 

Lapvo    Posso fare molte cose stupefacenti. 

Primo marauchi   (porgendo parte del pane al suo compagno) Ti credo sulla parola. Che cosa fa uno come te su Marauchas? Un pianeta al di fuori di tutte le rotte, solitario e sperduto in quest’angolo di galassia. 

Lapvo   E’ il quadrante Beta, a me basta. (confessa) Sono in fuga. Dovevo dirlo a qualcuno prima o poi. 

Primo marauchi   In fuga, dev’essere ben temibile questo nemico se uno come te fa tanto per evitarlo. 
Lapvo   In verità, non è un nemico. (rimugina, cerca le parole adatte) Fuggo da me stesso, ecco. Avevo delle responsabilità. Dovevo occuparmi di una specie in attesa che scoprisse l’energia per uscire dal suo sistema solare, camminare tra le stelle e... (esita) 
Secondo marauchi   E poi? 

Lapvo   Non ci arriverà mai. E’ troppo preso dentro il suo ego di specie. Crede tutto gli sia dovuto. Si ritiene fatto ad immagine di un Dio, il mondo in sua funzione crede, tutto per le sue esigenze. Così disponendo del suo pianeta, sprecando le residue risorse. Non ci arriverà mai alle stelle. Il suo destino è l’esaurimento del suo mondo, di quello che gli offre. Rapido poi, l’oblio calerà su di lui. 
Primo marauchi   Avevi delle responsabilità. Li hai abbandonati a se stessi e te ne sei andato. Non è un bel gesto. 

Lapvo   Era un incarico della Federazione dei Pianeti Uniti, Ufficio Protezione e Sviluppo Galattico. 

Secondo marauchi   Da quel che ne so, noi di Marauchas abbiamo fatto richiesta di entrare nella Federazione, attendiamo delle risposte. Questa è la versione ufficiale. In realtà, credo ci siano delle complicazioni. 

Lapvo   La Federazione è gran cosa, è democratica e pensa e fa a che tutto vada bene, per i pianeti a sé confluenti. 

Primo marauchi   Perché sei fuggito? 

Lapvo   L’orrore. La specie di cui mi occupavo assieme a tutte le altre specie, quella umana in particolare, a tirarla su, aiutarla nell’evoluzione. Faceva cose terribili l’uomo al suo mondo, per quanto fosse meraviglioso con tutte le sue varietà di vita. 

Secondo marauchi   Meraviglia e orrore spesso si accompagnano. 
Lapvo   Mai come nell’uomo. Se nell’universo ci sono delle specie simili non lo so, per quanto abbia conosciuto le galassie. Altri esseri simili agli umani? Ammazzare la Natura, pure i propri fratelli, per le questioni più futili. Non c’è futuro per l’uomo. Gli avevo mandato giù mio figlio tempo fa, al fine di tracciargli la via. Per immaginare cosa sia l’amore… Il resto doveva venire da sé, l’uomo ad intendere. Ebbene, di quest’amore ne ha fatto spesso una spada per soggiogare altri umani. Per quante fossero le meraviglie, l’orrore era troppo forte, mi consumava dentro. Che potevo fare? Stare a guardare, impotente secondo le direttive avute, in attesa che l’uomo intuisse la sua strada, la via oltre quella tracciata da mio figlio? 

Primo marauchi   Qui, su Marauchas, abbiamo un detto: tutto è soggettivo, tutto è relativo. 
Lapvo   E’ un motto già in vigore in tutta la Federazione. Voi ci siete arrivati da soli, come deve pure l’uomo, bravi. Non avete nemmeno uno come me a controllare la situazione. (veemente) Ah, l’uomo! Dannazione. Per questo sono su questo mondo sperduto, isolato nel quadrante Beta. Sapete sono affetto da cupio dissolvi. Per me, una sorta di malattia. 
Secondo marauchi   Cupio… 

Lapvo   La necessità di dimenticarsi, perdersi e svanire nel Nulla. Di non ricordare più le cose, perdere la memoria. 

Secondo marauchi   Cosa non facile. Tutto è soggettivo e relativo, motto della Federazione? Non lo sapevamo. Sono molte le cose che ignoriamo di essa. 

Lapvo   E la relatività è una legge universale. 

Primo marauchi   Mi pare giusto. Tutto è relativo a seconda di chi, come, dove, quando e perché. Da un altro punto di vista, momento o luogo, le cose possono essere considerate in modo del tutto diverso. Certo che tutto è soggettivo. 
Lapvo   L’uomo invece vede troppo spesso le cose in modo assoluto, agisce e vive in tal senso. La maggior parte la relatività non sa nemmeno cosa sia. 
Primo marauchi   Secondo te, esiste Dio? 
Lapvo   Conosco molti mondi, tante fedi ho avuto modo di apprendere. Una cosa mi pare di poter dire dopo tanto tempo che vivo: la Natura è parte di Dio, è Dio, poi lo è il respiro di fondo dell’universo. Sia esso consapevole o no di esserlo. L’umano che adora i suoi molteplici dei invece Dio lo distrugge ai fini del suo benessere effimero. Sfrutta, inquina, ammazza la Natura del suo mondo, di altri mondi qualora avesse agio nel volo interstellare, per i suoi comodi poi, dalle necessità più strette alle vanità più disgustose. 
Primo marauchi   Sento questo Dio, da voi descritto, la Natura, molto vicino al mio percepire. 

Secondo marauchi   Molto deprimente quest’uomo. Posso capire che… Possibile non possiate fare niente per cambiare le cose per questo umano non essere? 
Lapvo   Per potere potevo. Una catastrofe di portata planetaria per esempio, ma come l’avrebbero interpretata? Punizione per il sesso sfrenato? La sodomia? Gli alcolici? Per gli infedeli, cioè gli altri! Non per quello che fa alla Natura. Ha un modo tutto suo di ragionare l’uomo. Io avevo mandato giù mio figlio per dargli un segno, la traccia della via da seguire. Non posso intervenire in prima persona, non platealmente, me lo vieta il contratto con la Federazione: l’uomo deve maturare da sé, io dovevo stimolarlo, dargli dei pungoli. Non ad apparire ai popoli e dire la mia, non in prima persona. 

Primo marauchi   E dove stavate in attesa che l’uomo arrivasse alla maturità? 

Lapvo   Questo non posso dirlo, diciamo sulla luna, il satellite che girava attorno al suo pianeta. La luna, anche se non è proprio così. (riflette per qualche secondo, si volge al pubblico) In realtà, la mia dimora era il Post-Mortem dove giungono una parte dei deceduti, quelli più equilibrati almeno. Gli altri defunti persi lungo la strada chissà dove. In altre dimensioni, forse gli altri morti, quelli più scomposti in vita. Dimensione come lo è il Post-Mortem, alternativa da cui si può vedere la Terra e non da essa rilevabile. I suoi abitanti, là arrivati, sapevano solo che io ero Dio, invece sono un Gei Blish. Un essere di pura energia in grado di vivere un centinaio di milioni di anni per spegnersi poi come si consuma una stella, senza deflagrare tutt’attorno. Non i morti, solo il personale che lavorava ai miei uffici sapeva di me e della Federazione, loro pure a libro paga. Come Michele, Auello Satana, Raffaele, Santelio, Marinasse e altri. Mandavamo avanti la Terra in nome dell’Ufficio Sviluppo, senza poter intervenire direttamente. Gesù Cristo era un compromesso di alto livello con le regole della Federazione. Ah, Gesù! Chissà che starai pensando di me. (si gira di nuovo verso i marauchi) 

   Silenzio attorno al falò.  

Lapvo   Il mio compito era aiutare l’uomo lungo la via dell’evoluzione interiore. 
Primo marauchi   Orrore e meraviglie. Ci hai detto del primo, ne abbiamo preso atto. E’ veramente tale. Ma che ci dici delle meraviglie. 

Secondo marauchi   Sì, di quale magnificenza è capace questo essere tanto infame. 
Lapvo   Beh, potrei citarvi Hammurabi, Platone, Socrate, Michelangelo, Beethoven, Mozart, Velazquez, Welles, Kubrick, però vi parlerò di William Shakespeare che prendeva al cuore davvero con i suoi versi. Dovete sapere che qualche secolo addietro… 
   Si spengono le luci. 

   Atto III - Scena I 

   Via i marauchi con il loro falò. 

   Entrano in scena Michele, Auello Satana, Gesù Cristo. 
Michele   Purtroppo niente notizie, non ancora. 

Auello Satana   La speranza è l’ultima a morire. 

Gesù Cristo   Se mio padre si fosse confidato con me, forse avrei potuto fornirgli sostegno, conforto, infondergli forza e fiducia in se stesso. Sono ancora giovane, non ho i poteri di papà, la Terra esalerà il suo ultimo respiro ben prima. Potrei… potrei tornare io sulla Terra? 
Auello Satana   E’ quello che vuole il Partito del Ritorno. Sì, il parlarsi è la migliore delle soluzioni. Così non è andata. 
Michele   La prossima volta… 

Gesù   Se ci sarà una prossima volta. 

Michele   Già, se ci sarà. 

   Entra Pensiero Lalle, aveva sentito le ultime parole. 

Pensiero Lalle   Quale prossima volta? Qui e ora è quanto si deve! 

Michele   Lo sappiamo benissimo Pensiero. 

Pensiero Lalle   (ignorando che Lapvo è un Gei Blish)   Lui è Dio, tutto dipende da lui! È fuggito come un ladro nella notte, ecco cosa. 

Auello Satana   Sentiva troppo il peso delle sue responsabilità. Non poteva più farcela da solo. 

Gesù Cristo   Se ne avesse parlato… 

Michele   (a Pensiero, tono confidenziale) So che sei una persona riservata. Per quanto eccitata e suscettibile, so che di te mi posso fidare. 

Pensiero Lalle   Che cosa vuoi dire? 

Michele   Guarda che Dio non è il Dio che credi. 

Pensiero Lalle   Come? 

Michele   Vedi Pensiero… (pausa, come se cercasse le parole giuste) Dio non è Dio, solo una persona come noi. Però, totalmente diversa. Una specie antichissima la sua, un essere di pura energia. Per nutrirsi attinge alla luce delle stelle attorno a cui orbita il pianeta dove di volta in volta. Qualcosa che sfugge alla nostra comprensione, noi che ce lo trovavamo davanti sotto le spoglie di un vecchio umano. A quelle sembianze poi doveva attenersi per tutte le sue necessità. Dio non esiste. Se poi c’è davvero un Dio, sarà diverso da come te lo immagini. 

Pensiero   Non lo sapevo. (riflette,  sorpreso) Non potevo immaginarlo. Dio non è Dio, questo cambia tutto. 

Auello Satana   Lapvo Hennende Da aveva l’incarico, dalla Federazione, di presiedere alla Terra e guidarla verso lo sviluppo, le stelle. In questo, ha fallito. Non reggeva più il peso del supportare l’uomo, è fuggito. Punto! 
Pensiero   E tu, Auello? 

Auello Satana   Io sono il Numero Due, in gerarchia. Dopo Lapvo. Giocavamo di sponda noi. Lapvo di là, io di qua, l’uomo nel mezzo. Per stimolare l’uomo trovatosi spinto tra sponde opposte. Sono il Numero Due, però tutto è nelle mani di Michele. In quanto ufficialmente ancora Satana, io sono l’opposizione a Lapvo. 
Pensiero Lalle   E Michele che fa nel frattempo? 

Michele   Aspetto una decisione ufficiale della Federazione, ulteriori sviluppi. 

Pensiero Lalle   Aspetti… Veloci per favore, eh? 

Michele   Certo, dovrò intervenire per forza se il posto è vacante, se Lapvo non ritorna. 

Pensiero Lalle   Maledetto questo Dio! o essere come sia. 

Auello Satana   La sua specie era già com’è ora quando noi eravamo dei primitivi, noi proteiformi di Betelgeuse. E ne ho di anni dentro di me. Trentadue millenni per l’esattezza. La specie di Lapvo era onnipotente sul suo pianeta, però non aveva più un senso. Così, la sua specie vaga per l’universo alla ricerca di mansioni speciali per conseguire nuovi significati. 
Gesù Cristo   La faccenda dell’inibitore. 
Auello Satana   Giusto, l’inibitore. Onnipotenti sul loro pianeta, i loro scienziati hanno inserito l’inibitore nel proprio codice energetico, per rendere la vita più difficile. Se tutto è troppo facile, dove il senso della vita? Quando è nato, Gesù aveva già l’inibitore interno al suo codice. Così, la specie di Lapvo può fare l’impossibile per gli altri, per le proprie esigenze invece deve  faticare come tutti. 
Gesù Cristo   Infatti, il mio codice energetico mi proibisce di usare i poteri per mia soddisfazione. Pur non avendo i poteri di mio padre, essendo troppo giovane, qualche cosa di stravagante lo posso fare, senza poter avere tutto quello che voglio. 

Pensiero Lalle   Allora, chissà che cosa farà il vecchio per cavarsela nel giorno di tutti i giorni. 

Michele   Lapvo è un tipo pieno di risorse, di inventiva, se la sta cavando. 

Auello Satana   Quel che temo per lui, è il suo senso di colpa per averci abbandonato. Lo deve opprimere pesantemente. 

Gesù Cristo   Beh, andiamo a vedere come stanno le cose oggi, quel che possiamo fare noi da soli. 
   Escono tutti. 

   Atto III - Scena II 
   Entra l’oste dietro il bancone, le sembianze sono di un canide, tipo collie scozzese sulla Terra. 

   Mette a posto, muove degli oggetti sul bancone a lato. 

   Entrano degli avventori simile a dei topi. I saluti. 

   Le richieste per bere delle birre soddisfatte dal canide. 

   Trascorrono trenta secondi, entra Moggah il detective. 
Moggah   (avvicinandosi al bancone) Salve, un boccale di birra, per favore. 

   Avuta la birra, ne beve in misura notevole. 

Moggah   (soddisfatto, con piacere intenso) Aah! Avevo proprio sete. 

   Moggah mostra il distintivo, prende una foto dalla borsa a tracolla e la mostra all’oste.
Moggah   Dite avete visto questa persona nel vostro locale? Viene da lontano. C’è una forte ricompensa per chi mi mette sulla pista giusto. Il denaro in parte in anticipo, il resto a contatto avvenuto, devo riportarlo indietro alle sue mansioni. Lavoro per la Federazione, pure il vecchio è un suo dipendente. 
III oste   (interessato, guarda la foto, ci pensa qualche secondo) Certo, come posso dimenticarlo? Il prestigiatore. 

Moggah   (un sospiro di sollievo, un po’ euforico) Il prestigiatore? Come no, era logico aspettarselo. Ditemi. 

III oste   Aveva proprio questo aspetto. Una specie mai vista in questo locale. Intratteneva i clienti con giochi di prestigio o di pura magia, raddoppiava o triplicava gli oggetti. Esibizioni con le carte. Faceva sparire le persone per riproporle poi in nuove vesti. Della gente entrava qua dentro apposta per vederlo all’opera. Gli pagava da bere, gli offriva denaro per le sue prestazioni. Qualcuno gli chiedeva di decuplicare il proprio denaro, il vecchio rispondeva che questo non poteva farlo. Questi erano i clienti delusi, la maggior parte entusiasta però. 
Moggah   Quanto tempo fa? Più o meno. 

III oste   Direi un mese e mezzo fa. 

Moggah   Tempo standard della Federazione? 

III oste   Sì, certo. Anche se non ne facciamo parte, così lo calcoliamo, abbiamo una doppia misura.
Moggah   Poi se ne è andato, deduco. Sapete per dove? 

III oste   Quando mi ha salutato perché se ne andava io gli ho fatto una proposta: rimanere qua, io a dargli una buona percentuale sugli incassi dati i tanti clienti da lui qui attirati. Ha rifiutato purtroppo. Dove andava poi non me ‘ha detto.  
Moggah   Bene. Ecco a voi un assegno della Federazione per mille denari. Datemi un vostro biglietto da visita e il conto corrente che avete, se la pista è quella giusta riceverete altri novemila denari a suo tempo. 
   L’oste abbaia di soddisfazione, si danno quanto da Moggah detto. 
Moggah   Ora, raccontatemi di questo vecchio, i particolari. E datemi un’altra birra, bella grande. 
   Mentre l’oste prepara la birra e la consegna a Moggah le luci si spengono. 

   Atto III - Scena III 

   Le luci si accendono, come di un sole caldo e accecante, sullo sfondo Lapvo nell’atto del camminare rimanendo sul posto, la strada da fare è lunga. 
   Lapvo porta una sacca sulle spalle, sacca dove tiene tutte le sue cose. 
   Cammina cammina. 

Lapvo   (al pubblico, si ferma, ogni tanto camminando sul posto) Non manca molto per la prossima città, una piccola metropoli in verità. Mi procurerò di che vivere e sonni tranquilli, per quanto disperati, facendo il prestigiatore in alcuni locali. E’ una mia risorsa. Ah, quante e quali cose posso fare, poi per mangiare devo lavorare. Maledetto inibitore. Il codice energetico. Tuttavia, è questo a dare un senso alla mia vita. Fosse tutto troppo facile, dove il movente per vivere? Sapete, avevo questo incarico riguardo alla Terra, nel Post-Mortem. Dovevo tirare su l’umanità come si alleva e istruisce un bambino, standomene in disparte. Senza intervenire direttamente, se non agli inizi. L’uomo deve evolversi da solo, trovare la sua via, acquisire una maturità. Le regole della Federazione. Purtroppo l’uomo stravolge tutto. Ha intrapreso la strada della società dei consumi sfruttando il suo pianeta allo sfinimento, non arriverà mai alle stelle, non degno di considerazione da parte della Federazione. Se avrà trovato il modo per le stelle poi, non avrà più materie prime o risorse altre per poterlo fare. Qui, secondo le regole, ogni decisione sarebbe tornata in seno alla Federazione. E dire che le possibilità umane sono talmente tante che… Sprecate. Il suo modello oggi, la sua ambizione, è il tutto e subito. Il regno dell’effimero, non più sguardi che mirano lontano. Perché mantengo l’aspetto umano vi chiederete, io pura energia. Così, dando qualche possibilità di rintracciarmi ai miei inseguitori? Perché sono sicuro che mi stanno dietro, alle costole. L’aspetto umano rimane perché le sento le mie responsabilità, non le rinnego. Ne porto addosso tutto il peso. Guardandomi allo specchio, quando accade, per quanto sia tentato a volte di tornare indietro, voglio lasciarmi l’uomo alle spalle, sì da scacciare qualsiasi rimorso e ripensamento. La prima traccia per la via galattica è la nonconoscenza. Io so di non sapere, basandomi su questa considerazione, l’universo è mio, consapevole, io compreso nel suo spirito. Tutto è soggettivo, tutto è relativo, la seconda traccia. E la relatività è una legge universale. La terza dice che l’evoluzione, il tutto, è nel continuo divenire delle cose, delle specie, della vita, delle galassie. Invece l’uomo è rimasto ad imago dei, il mondo creato per lui, per il suo piacere. E non c’è via d’uscita per questo essere insolente. Non una soluzione decente. Non sapendo che fare, non reggendo oltre l’onere della situazione, sono fuggito, sottraendomi alle mie responsabilità certo. Potevo fare altro? Il mio cuore! Non ce la faceva più a vedere questo umano senza poter intervenire direttamente a mollargli qualche ceffone di quelli pesanti, contravvenendo così alle norme in seno alla Federazione. 
   Lapvo ora guarda avanti a sé, cammina cammina, sempre sul posto. 

   Porta una mano sopra gli occhi, guarda in lontananza. 

Lapvo   (fa un cenno al pubblico) Ecco laggiù la città, sono arrivato a destinazione e il passo si fa svelto. 

   Accelera il passo, esce di scena. 

   Le luci si spengono. 

   Atto IV - Scena I 

   Le luci normali ora. 
   Entra Pensiero Lalle, è nervoso, si vede, irato. 

   Poco dopo, pure Michele, Auello Satana e Gesù Cristo. 

   A loro lo sguardo, Pensiero subito sbotta. 

Pensiero Lalle   Io dico che per Lapvo ci sarebbero motivazioni sufficienti per un mandato d’arresto, ha abbandonato il suo posto senza avvertire nessuno. 

Auello Satana   Un mandato d’arresto? Contro un Gei Blish? Perché questa è la specie di Lapvo. Difficile.
Michele   Però… 

Gesù Cristo   Però un cavolo! E’ mio padre. 

Michele   In effetti, ha lasciato il suo posto, fuggendo nella notte. Non so se ci sono dei precedenti o cosa ne pensi la Federazione. E’ un fatto che l’ha fatto. E’ il responsabile del sistema solare, la Terra il suo compito. 
Auello Satana   Ehi… ehi! Vi devo dire una cosa. Quindici minuti fa ho ricevuto notizia che uno dei detective che lo cercano ha trovato una traccia del suo passaggio. Non disperate, lo stanerà dovunque si sia rifugiato. 
Pensiero Lalle   Vorrei trovarmi davanti a lui, faccia a faccia, per dirgli quello che ne penso. 

Auello Satana   Dovresti anche guardare negli occhi, uno ad uno, gli umani che sfruttano la Terra. Tu che sai, ora, cosa diresti loro? 

Michele   Sono ancora come dei bambini, hanno bisogno di un padre che li sculacci duramente. 

Gesù Cristo:   Quando tornerà è questo quello che farà. 
Pensiero Lalle   Tornare? Sei ottimista Gesù, io penso che… 

Auello Satana   Non pensare troppo. E’ quanto faceva Lapvo senza tregua. Pensare troppo fa male. Ogni tanto ci vuole l’azione, se no ti saltano i nervi. 

Pensiero Lalle   Al diavolo! 

Auello Satana   In effetti, per l’uomo io sono Satana, il diavolo. Io e Lapvo, l’uomo nel mezzo. E’ un peccato non abbia funzionato. In genere, è così che va: stretto nella morsa, l’essere si evolve o soccombe. L’uomo invece galleggia come uno stronzo. 
Michele   Non ci rimane che aspettare nuove notizie da questo detective. 

Pensiero Lalle   Se non giungono buone nuove? 
Michele   Cosa vuoi dire? 

Pensiero Lalle   Se questo detective non lo trova. 

Auello Satana   Dovremo agire noi, Michele otterrà l’autorizzazione della Federazione che non può non venire. Poi, un giorno, un nuovo Gei Blish. 

Pensiero Lalle   Una settimana. 

Gesù Cristo   Una settimana cosa? 

Pensiero Lalle   Una settimana e se questo Lapvo non salta fuori spiffero la faccenda a tutto il Post-Mortem. 

Michele   Potrei sbatterti in cella con qualche scusa, lo sai? 

Pensiero Lalle   Ho affidato a tre ultraomega che voi non conoscete due pagine in busta chiusa in cui racconto tutta la storia. Una settimana di tempo per Lapvo Hennende Da. Altrimenti, mi arrestiate o no, sarà un bel botto. 

Michele   Noi ci fidavamo di te e…

   Pensiero esce incavolato.  

   Escono anche gli altri, preoccupati. 

   Atto IV - Scena II 

   Entra l’oste dietro il bancone, questa volta ha le sembianze di un gatto. 
   Più luce in scena. 

   Entrano gli avventori, pure loro simili a dei gatti, pure qualche canide. 
   Rumori di fondo di una osteria, l’oste dispensa birra ai suoi clienti. 

Moggah   (da fuori scena) Sento di essere sulla pista buona, radiazioni Zero anche qua. Vediamo se l’hanno visto da queste parti. 

   Passa qualche secondo, Moggah entra in scena. Si guarda attorno, si avvicina al bancone, ordina una birra. Osserva l’oste da sopra il bicchiere. Gli mostra una foto. 

Moggah   Sto cercando la persona ritratta in questa foto. C’è una buona ricompensa per chi fornisce tracce utili a rintracciarlo. Un anticipo di 1.000 denari e 9.000 alla fine della caccia. (gli mostra il distintivo) Lavoro per la Federazione. 
IV oste   (osserva la foto, un attimo solo, poi esclama) E’ lui! ma certo. 
Moggah   Il prestigiatore? 

IV oste   Proprio, il prestigiatore o mago, quello lì. Si è esibito qui per una settimana. Tutti volevano pagargli da bere o da mangiare, offrendogli anche del denaro, perché è così che viveva. Grazie ai suoi trucchi incredibili. 

Moggah   Sicuro fossero dei trucchi? 

IV oste   Oh, bella. Fare quello che faceva lui è impossibile davvero. Sicuramente il trucco c’era, anche se da spiegare è altrettanto impossibile. Tanti lo immaginavano come un mago vero. 
Moggah   Non erano trucchi, glielo garantisco io. 

IV oste   Sul serio? E… 

Moggah   E’ una persona speciale. Vorremmo riaverlo tra noi, al più presto. Aveva un incarico di grande responsabilità. Avendo visto quello che può fare, può intuire anche il perché. 

IV oste   Se è così, perché se ne è andato? 

   I gatti avventori parlavano a voce molto alta, Moggah dovette alzare la voce. 

Moggah   Da quel che ne so, grande il potere e la solitudine, a non poterlo condividere. Un senso di inutilità stante la situazione, la responsabilità che pesa. Cose di questo genere. Ha preso lo stretto necessario e se ne è andato. Devo rintracciarlo per convincerlo a rientrare. 

IV oste   Beh, le dirò, mi ha chiesto se conoscevo un luogo remoto, piuttosto isolato, fuori dai facili collegamenti con altri mondi. Voleva starsene da solo, per i fatti suoi. Gli ho suggerito Marauchas, un pianeta che aspira ad entrare nella Federazione. Isolato davvero. La stella più vicina… 

Moggah   Marauchas quindi. 

   Il detective prende un computer grande quasi quanto un cellulare odierno, lo accende, digita alcune parole e consulta le pagine apparse sullo schermo. 

Moggah  Trovato. E’ davvero un pianeta remoto, solitario oserei dire. Un bel posto ove rintanarsi, caro Lapvo. Eppure, ti troverò dovunque tu sia. 

   Moggah fa un assegno di 1.000 denari e lo porge all’oste. 
Moggah  Grazie oste. Eccovi qui 1.000 denari, ne avrete altri 9.000, a missione compiuta. Se mi volete dare il vostro nome, banca e conto corrente… 

   L’oste consegna al detective un depliant del locale. 

IV oste   Eccovi questo inserto pubblicitario, è del locale. C’è tutto! Felice di esservi stato utile, per i soldi, spero che il prestigiatore non abbia a rammaricarsene alla fine. Era un tipo simpatico, mi dispiacerebbe avergli procurato delle seccature. 

Moggah   Niente paura, oste. E’ per il suo bene come per quello di altre persone. 

    Si spengono le luci. 

   Atto V - Scena I 

   Le luci. Siamo in un’altra osteria. L’oste ha le fattezze di un camoscio che mette a posto delle cose sul bancone e dietro di esso. 

   Stavolta qualche tavolo in più, è un locale piuttosto grande. 

   Entrano gli avventori, i marauchi simili a marmotte. 
   Infatti, siamo su Marauchas, una delle sue città mediamente sviluppate. 

   L’oste serve i suoi clienti, rumori di fondo di un’osteria. 

   Entra Lapvo, ordina pure lui una birra e si siede in disparte, osservando i marauchi. 

   Alcuni di loro lo guardano incuriositi, mai visto uno della sua specie, nemmeno quei pochi che hanno viaggiato su altri pianeti lontani. Lo indicano col dito. 

   Uno di loro si avvicina. 

Primo marauchi   Da dove venite straniero. 

Lapvo   (sorridendo tristemente) Lontano, da molto lontano. Vorrei stabilirmi su Marauchas per un lungo tempo. 

Primo marauchi   Buona permanenza a voi, allora. 

Lapvo   (sorriso meno triste) Grazie, sento di trovarmi bene qui. 

   Il marauchi si allontana, raggiunge i suoi compagni e confabula con loro. 

   Gli altri marauchi salutano Lapvo con un cenno della mano. 

Moggah   (da fuori scena, rumori di fondo osteria) Pianeta Marauchas, eccomi qua. Dalla stazione spaziale in orbita ho potuto rilevare radiazioni Zero in più parti del pianeta. La traccia come fosse una sola lungo il suo percorso, per ora si fermava a Dosutu, media città locale. Le radiazioni Zero più sono recenti più sono intense, prima che esauriscano il residuo della loro traccia… 
   Moggah entra in scena, nell’osteria. 

Moggah   (lo vede, tra sé e sé, come se pensasse) Eccolo là, l’ho trovato finalmente. Qui le radiazioni Zero sono più che intense. Bene! (accostandosi al bancone ordina una birra, beve in piedi) Aspettiamo un po’, vediamo come si mette. Non voglio aggredirlo subito con la verità, voglio vedere cosa fa, come si comporta. Utile anche per l’approccio. 

   Rumori di fondo, il vociare.      

   Lapvo ordina un’altra birra e si risiede. 

   Nel locale, dei marauchi giocano a carte, altri con le freccette, altri ancora, in piedi,
parlano tra di loro. Ogni tanto qualcuno una risata. 
   Lapvo si alza! (per i giochi di prestidigitazione o magia, qualcosa che si possa realizzare a teatro. Più che altro a comprendersi da esclamazioni e commenti dei marauchi)
   Si pone in mezzo alla sala e fa un cenno a richiedere attenzione. 
   La maggior parte lo guarda con curiosità. Cosa vorrà lo straniero? 

   Lapvo fa un gesto, guarda verso l’alto, apre le mani come a dire “Venite giù!”
   Dall’alto del teatro-osteria piovono dei sacchetti simili a quelli che compravano prima gli avventori. 

   Lapvo fa un cenno, come a dire “Prego, prendetene”. 
V oste   Ehi, così non acquistano più la mia roba. (poi, stupefatto) Come avete fatto? 
Lapvo   Non lamentarti oste. Pensa alle tue botti di birra! Sono tutte piene ora. 

   Le botti erano 3 o 4, a dipendere dal tipo di birra. L’oste prova a sollevare un po’ una botte e… Sì, è piena. Pure una seconda. 
V oste   Ehi, questa sì che mi piace! ma siete un mago. 

   Gli offrono un boccale di birra che Lapvo accetta e beve d’un fiato. 

   Lapvo si avvicina a un tavolo in primo piano dove stanno giocando a dadi, per soldi. 
   Il fuggiasco prende i dadi, ci soffia sopra, li getta sul tavolo. 

Terzo marauchi   Diavolo! Due sei. 

   Lapvo riprende i dadi, li agita e li rigetta sul tavolo. 

Quarto Marauchi   Ancora due sei. 

   Lapvo riprende ancora i dadi, li mostra al pubblico dell’osteria e pure a quello del teatro, due dadi. Entrambe le mani aperte. Si gira verso il tavolo. (non visto dalla platea, l’attore con la sinistra libera un terzo dado che era incastonato non so come in un cerchio attorno al polso, all’interno della manica della tunica). Agita i dadi con la destra e li getta sul tavolo. 

Terzo marauchi   Perdiana! I dadi sono tre, tre sei poi. Questo è impossibile. 
Lapvo   Impossibile come i bonbon piovuti dal soffitto? 

   Un’altra birra per Lapvo che si avvicina ad un altro tavolo dove stanno giocando a carte, la partita è finita, vogliono farne un’altra. 

   Lapvo fa un cenno ai due, depone la birra sul tavolo, prende le carte in mano, pone le carte in evidenza anche per gli altri avventori. (questo di spalle alla platea che non vede le carte)
Lapvo   Visto, sono diverse l’una dall’altra. 
   Mescola le carte. 

Lapvo   OK? 

   Fa un cenno e… oplà. 

   Le evidenzia di nuovo, a semicerchio mostrandole ai marauchi rimasti senza parole. 

Quinto marauchi   Sono, sono, sono… 

   Il silenzio dello stupore. 

Sesto marauchi   Sono tutte uguali le carte. Ma voi siete il mago di cui tanto si parlava a Xelimar. 
   Lapvo riunisce le carte  a mazzo, le mescola di nuovo, fa il gesto di prima e le mostra ancora ai marauchi. 

Lapvo   (a tutti) Sono le carte di prima. (ai due marauchi seduti al tavolo) Ora potete riprendere a giocare. 
   Riprende il boccale di birra posato sul tavolo. 

   Un marauchi si avvicina con delle monete in mano, sorride speranzoso. 

Settimo marauchi   Puoi duplicarmi queste, eh? 

   Lapvo si rabbuia, un moto non troppo segreto di rabbia. 

Lapvo   Il denaro non rientra nelle mie facoltà. 

Settimo marauchi   E quei sacchetti con i bonbon da dove venivano, eh? 

Lapvo   Non posso far niente con il denaro, non è nelle mie possibilità. 

   Il marauchi insiste.

Lapvo   Per favore, non fate gli umani.

   Il marauchi si allontana deluso, Lapvo si risiede al suo posto con un moto di disgusto che viene dal cuore, tanto da lasciare il boccale sul tavolo e rimuginare il suo passato: il denaro, l’uomo. Che schifo!  

Moggah   (durante tutta la scena era rimasto al banco a bere) Ecco, ora tocca a me. 

   Ordina un’altra birra, la prende e si avvicina al tavolo di Lapvo. 

Moggah   (a Lapvo) Posso sedermi? (si siede senza attendere risposta, d’altronde Lapvo non l’aveva nemmeno guardato, concentrato com’era sui denari che non può duplicare) 
Moggah   (attende una decina di secondi) Voi, quelle cose le facevate per davvero, non erano giochi di prestigio, giusto? 

Lapvo   (alza la testa, stanco, dolente) Che ve ne importa? (tace per qualche secondo) E’ un mio segreto. 

Moggah   Che ci fa uno della vostra specie su Marauchas? Da dove venite? 

Lapvo   (seccato) Dal quadrante alfa, lasciatemi in pace! 

Moggah   Senza girarci intorno, veniamo al dunque Lapvo Hennende Da. 

   Lapvo sobbalza, alza lo sguardo, fissa il detcheba, è preoccupato. Chi è Moggah? Cosa vuole da lui? 

Moggah   Sarò esplicito. Sono un investigatore, lavoro per la Federazione dei Pianeti Uniti. Siamo in tanti a cercarvi. 

Lapvo   Come mi avete trovato? Le radiazioni Zero? 

Moggah   (annuisce) Più qualche parola dagli osti degli ultimi locali dove siete stato nel quadrante beta. 

   Lapvo tace, sconsolato. 

Moggah   Che voleva quel marauchi, che gli moltiplicaste del denaro? 

Lapvo   Una cosa che non posso fare, come non posso fare magie a mio favore. 

Moggah   Allora è vera la faccenda dell’inibitore, non ero sicuro fosse reale. 

   Lapvo tace. 

Moggah   Per la Federazione è come se aveste disertato. 

   Lapvo lo guarda con intensità, tace. 
Moggah   I vostri amici sono disperati. La Terra è allo stremo. Ha bisogno di una guida, di un Dio se così loro ritengono. Forse, di un Dio che si riveli solo per quello che è, una speranza. 

Lapvo   Io ho visto cose che voi normali esseri viventi non potete immaginare, però l’uomo è una grande manifestazione di vita, nel bene e nel male. 

Moggah   Tra la meraviglia e l’orrore. (conclude per Lapvo) 
Lapvo   Vedo che almeno mi capite, lo conoscete l’uomo? 

Moggah   No, me ne ha parlato Auello Satana, per spiegare uno dei possibili motivi che vi abbiano indotto ad abbandonare le vostre mansioni. 

Lapvo   Auello… 

Moggah   La Terra è sull’orlo di una Apocalisse ambientale. Il Post-Mortem è in fermento perché Dio, gli ultraomega che tale ancora vi credono, nulla fa, sanno solo che siete assente, non fuggito. 
Lapvo   Fuggito… 

Moggah   Sarebbe una definizione esatta. Il Post-Mortem è tutto un inferno attualmente, faticano a mantenere la calma. Pensate cosa potrebbe accadere se sapessero della fuga. 

Lapvo   La specie umana è irresponsabile per definizione. Non riesce a convivere con il proprio ambiente e non raggiungerà mai le stelle, il presupposto per entrare nella Federazione. Esaurirà prima del previsto le sue risorse di materie prime. 

Moggah   In qualità di Dio-sembiante, avrebbe potuto fare qualcosa. 

Lapvo   Ho mandato mio figlio sulla Terra, due millenni orsono. Era il tentativo di mettere l’umanità sulla retta via. 

Moggah   Fallito, lo ammettono tutti i vostri amici, secondo Auello Satana. 

Lapvo   Ecco. 

Moggah   Tuttavia c’è il Partito del Ritorno, ultraomega che vorrebbero Gesù di nuovo sulla Terra, a estirpare le erbacce e fare un po’ di pulizia. 

Lapvo   Forse hanno ragione, forse no. 

Moggah   Ci sono anche gli intensionisti che ritengono lo stress della vita e lo spettro della morte consegnino all’uomo quella scintilla che manca, per ritrovare lo spirito che ci vuole. 

Lapvo   Gli intensionisti? Aspetteranno invano. Sulla Terra domina il barbaro tecnologico presieduto da lo Vil Male.  

Moggah   E’ lei il talliniano responsabile della Terra, lavora per la Federazione, ha firmato un contratto, Michele e Auello Satana, suo figlio pure, la chiamano per dare a tutti ancora una chanche. La considerazione che sia tuttora in attività. Se rientra al suo posto in tempi ragionevoli… 

Lapvo   Tornare indietro? Con l’uomo che dice “Non porre limiti alla divina provvidenza?” Idioti! “Aiutati che Dio t’aiuta” è un motto che dovrebbero essere marchiato a fuoco nel loro cervello. 

Moggah   Lei deve tornare, in tempi ragionevoli. 

   Un vento improvviso si levò all’interno dell’osteria, volano le carte a quelli della partita, le tuniche pure svolazzano al vento. 

V oste   Da dove viene questo vento? Non ci sono finestre aperte. 

Moggah   Lapvo, si moderi. So che è lei la causa di questo vento improvviso. Se torna al suo incarico, consegnerà almeno delle motivazioni ai teorici della seconda possibilità.    

Lapvo   Quando intraprendono quel tunnel nessuno sa se torneranno sulla Terra, rinascendo, se giungeranno in una nuova dimensione, oppure nel nulla. Nessuno l’ha ancora scoperto. E’ come per la morte, nessuno degli umani può tornare sulla Terra a riferire, a parte forse il tunnel della seconda possibilità. Ripartendo da zero, ignaro di tutto. 
Moggah   Allora? 

Lapvo   Io stavo fuggendo dal mio significato. Mantenendo sembianze umane intendevo non rinnegare le mie responsabilità. Ci sono tutte, lo ammetto. Solo che l’uomo non lo sopportavo più, l’orrore ballava danze macabre nel mio cuore. 

Moggah   Capisco. 

Lapvo   No, non potete capire se non ci siete passato in mezzo personalmente. 

Moggah   Che vi capissi, prima me l’avevate concesso. 

Lapvo   Sì, ma solo se conoscerete l’uomo, davvero l’uomo, solo allora…

Moggah   Così, l’avete lasciato solo con se stesso, senza nemmeno uno specchio per potersi vedere e riflettere. 

Lapvo   Tornare indietro? Non posso! E la Federazione sa… 

Moggah   I Gei Blish godono di grande rispetto perché sono quel che sono: antichi, saggi, pura energia, soprattutto responsabili anche per gli altri. 

   Silenzio. 

Lapvo   (improvvisamente) L’uomo è un essere capace di cose straordinarie, pari solo alle sue nefandezze. 
Moggah   Non volete concedergli ancora una chanche? 

Lapvo   Dagli anelli di Saturno alle sabbie rosse di Marte, dai ghiacci dei poli alle profondità della foresta amazzonica, lì come in tutti i sistemi stellari, per me Dio esiste. E’ la Natura secondo la sua evoluzione. Per sintesi, il respiro profondo dell’universo in tutta la sua estensione. Se esista un altro Dio, come una moltitudine crede, non sapendolo io, non avendo lumi o voci che parlino al mio cuore, mi dichiaro agnostico limitandomi ad interpretarlo. Dover fare io stesso la parte di Dio per gli umani… 

Moggah   Vi conosco più di quanto crediate, ho studiato a fondo il rapporto su di voi. Il vostro senso di colpa che vi induce ad errare su altri mondi ricorrendo a presunti giochi di prestigio per guadagnarvi di che vivere… Io pronostico un vostro ritorno. 

Lapvo   L’uomo sovente si aspetta sia Dio a risolvere la situazione, a salvarlo. Tanto è ad immagine di Dio. Questo quando deve risolvere da solo. E’ lui l’animale intelligente e dominante sulla Terra, sua la responsabilità. Lui deve pensarci, se vuole arrivare alle stelle. Peraltro, sempre più lontane. 
Moggah   Accade anche altrove nelle galassie. 

Lapvo   L’uomo esagera. Si perdono dietro a Robin Hood, Walt Disney, re Artù, cantanti sciatti, mode insipide e giochini da  stupidi, dietro a tutto quello che trasmettono attraverso la maledetta televisione perdendo di vista la realtà di quello che sono, come lo sono. Il figlio che inviai tra loro aveva una filosofia, un indirizzo politico direi, la via da seguire, il solco in cui seminare la traccia per le stelle. 

Moggah   Ricorda? Ci sono quelli del Partito del Ritorno. 

Moggah   (tace qualche secondo, poi aggiunge) Di Gesù Cristo. 

Lapvo   Sarebbe come mandarlo in pasto ad un branco di lupi affamati, più che altro dissennati poi. 

Moggah   Cosa vi insegnano all’Accademia dei Gei Blish, sul vostro mondo? Dove c’è il problema, pure la soluzione. 

Lapvo   E’ tra le prime cose che andiamo ad imparare, il nostro cuore pronto per la semina giovanile. 

Moggah   Ebbene? 

Lapvo   Non so, non io. 

Moggah   (alzando la voce) Non vi vergognate? State gettando nel disonore tutto il rispetto che viene dato ad ogni Gei Blish. La differenza tra quello che siete ora e quello che eravate… 

   Lapvo sobbalza alle parole del detective, china la testa, mentre Moggah sbuffa come se fosse troppo difficile completare la frase. 

   Silenzio.
   Lapvo guarda la propria mano, la volta a palmo in su, la rivolta e ancora. 

Moggah   A cosa state pensando? 

Lapvo   Ora che siete qui… E’ come una fitta al cuore per gli umani. Potrei… (esita) 

   Moggah lo guarda attendendo il seguito. 

Lapvo   Potrei… (esita ancora) 

Moggah   (facendogli coraggio)  Dica, dica pure. 
Lapvo   Sì, la vergogna… il disonore, me li riconosco. 

Moggah   E che avete intenzione di fare? 

Lapvo   Potrei rimandare Gesù Cristo sulla Terra, così com’è ora, adulto. Anche sulla Terra lo aspettano in molti. Se Gesù parlasse, oggi, sarebbe ecologista. 

Moggah   E’ una buona idea. Nel Post-Mortem molti spingono in tal senso, un Gesù maturo e severo. 

Lapvo   Gesù per stringere una nuova alleanza con l’uomo, quale sia la sua fede. In nome della Natura, a sua difesa. Il Bene più prezioso, quello che solo consente alla specie dominante di perseverare nella sua arroganza. Questo, fino a quando? Un uomo che sia consapevole delle sue infamie… 

Moggah   Una nuova alleanza con l’uomo, la Natura al centro di essa. Bene! 

Lapvo   Più o meno, tracce di panteismo in questo nuovo corso. 

Moggah   Ci provi, faccia il tentativo. 

Lapvo   Per farlo, occorre qualcosa di nuovo a cui attingere per plasmare le masse umane. La Natura è parte di Dio, se non il Dio stesso. L’universo, il suo respiro. Più che miracoli e altri fenomeni pensavo al magazzino delle storie, di tutte le storie possibili, a cui abbeverarsi. Tante storie per interpretare questa verità in una società allo sbando. La Natura… 
Moggah   Poi, la relatività è universale. 

Lapvo   Vero, lo dico sempre io. 

Moggah   Gesù Cristo come uno storyteller, dunque. 

Lapvo   Un narratore di storie, parabole e versi. La magia sta nel raccontarle bene. Il genere umano è da rifondare daccapo. 

Moggah   Per quel che ne so, concordo. Aspettiamo Gesù Cristo allora. 

Lapvo   Penso… (esita) Una Nuova Stagione, della Responsabilità stavolta. Quanto diffuso duemila anni orsono rivisto in una veste più ampia, allargata a tutta la Natura, le specie più piccole e gli insetti compresi. 

Moggah   La Nuova Stagione della Responsabilità? Dell’Amore, per la Natura tutta. Ottimo spunto su cui lavorare. 
   Lapvo sospira. 

Moggah   Dunque, tornate indietro. 

Lapvo   Sapendo quel che devo fare, avendo delle idee per colmare il vuoto di uno smarrimento interiore, torno indietro. In fondo in fondo, voglio bene a quei figli di puttana! Uno storyteller per loro. Un grande magazzino di storie, la fonte a cui attingere per dissetare l’eterna brama degli umani. 

Moggah   Con questo, direi il caso è chiuso. Mando un messaggio sub spazio a Michele e Auello Satana, tramite la stazione spaziale in orbita. Suppongo stiano aspettando con ansia la comunicazione. 
   Nel mentre Moggah prende un cellulare dal taschino, entrambi prendono le due birre e brindano, i boccali ancora pieni del loro nettare. Dopo aver bevuto abbondante, il cellulare per comunicare la lieta novella a chi solo questo attende. 
Moggah   Pronto, Michele? Ho una buona novità per te. (pausa) Certo, è qui davanti a me. 

   Sipario. 
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